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SECONDA SEZIONE

La formazione missionaria dei battezzati alla fede e alla vita
(cf. Lineamenti, parte terza)

I.   LA PAROLA CHE SOSTIENE IL CAMMINO 

 Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno 
di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non 
portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, 
uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano 
di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni (Lc 9,1-6).

 La formazione dei discepoli inizia accanto al Maestro di Nazaret. Ma l’intera vita cristiana ruota intorno alla 
comunione con Gesù, per assimilarne progressivamente il modo di pensare e di agire. Nel tempo della sua vita 
pubblica, Gesù ha educato i discepoli purificandoli dalle false immagini di Dio, mostrando loro il vero volto del 
Padre e operando insieme con loro i primi segni che anticipavano la venuta del Regno. Con la sua arte pedago-
gica, ha formato persone libere e capaci di proseguire sulla strada da lui segnata. Gesù attrae a sé per inviare: dà 
il “potere”, ovvero l’autorevolezza per compiere le sue stesse opere. L’evangelista Luca le riassume in due ambiti: 
l’annuncio e la carità. In concreto, si tratta di trasmettere la propria esperienza del Dio di Gesù Cristo e di dare la 
priorità agli ultimi. E lo stile del discepolo fa già parte della sua missione: per questo si richiede sapienza nell’uso 
delle cose del mondo e soprattutto amore per Dio e per i fratelli.

II.  I CRITERI CHE ORIENTANO LE SCELTE OPERATIVE

•	 Proporre percorsi interdisciplinari di formazione integrale, in grado di correlare la vita e la fede vissuta, 
di offrire parole per narrare la fede oggi, adottando modelli formativi basati sull’apprendimento tra-
sformativo e sulla riflessività nella vita e nell’azione pastorale.

•	 Pensare la formazione ecclesiale anche in ottica mistagogica, continua e permanente.

•	 Proporre percorsi di formazione permanente e condivisa degli operatori pastorali: insieme ministri or-
dinati, laici e consacrati.

•	 Dare priorità all’impegno formativo con gli adulti e con i giovani adulti e, alla luce di questo, rinnovare 
i percorsi di Iniziazione cristiana e l’attenzione tradizionale ai bambini e ai ragazzi.
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I PUNTI DA CUI PARTIRE

Lineamenti, 33–35, 37-39.

Documento finale del Sinodo 2021-2024:

143. Una delle richieste emerse con maggiore forza e 
da ogni parte lungo il processo sinodale è che la 
formazione sia integrale, continua e condivisa. Il 
suo scopo non è solo l’acquisizione di conoscenze 
teoriche, ma la promozione di capacità di apertu-
ra e incontro, di condivisione e collaborazione, di 
riflessione e discernimento in comune, di lettura 
teologica delle esperienze concrete. Deve per-
ciò interpellare tutte le dimensioni della persona 
(intellettuale, affettiva, relazionale e spirituale) 
e comprendere esperienze concrete opportuna-
mente accompagnate. Altrettanto marcata è stata 
l’insistenza sulla necessità di una formazione a cui 
prendano parte insieme uomini e donne, Laici, 
Consacrati, Ministri ordinati e Candidati al Mini-
stero ordinato, permettendo così di crescere nella 
conoscenza e stima reciproca e nella capacità di 
collaborare. Ciò richiede la presenza di formato-
ri idonei e competenti, capaci di confermare con 
la vita quanto trasmettono con la parola: solo così 
la formazione sarà realmente generativa e trasfor-
mativa. Non va trascurato, inoltre, il contributo 
che le discipline pedagogiche possono dare alla 
predisposizione di percorsi formativi ben mirati, 
attenti ai processi di apprendimento in età adulta 
e all’accompagnamento dei singoli e delle comuni-
tà. Dobbiamo dunque investire nella formazione 
dei formatori.

150. Un altro ambito di grande rilievo è la promozione 
in tutti gli ambienti ecclesiali di una cultura del-
la tutela (safeguarding), per rendere le comunità 
luoghi sempre più sicuri per i minori e le persone 
vulnerabili. È già cominciato il lavoro per dotare 
le strutture della Chiesa di regolamenti e procedu-
re giuridiche che consentano la prevenzione degli 
abusi e risposte tempestive a comportamenti non 
appropriati. Occorre proseguire questo impegno 

[…]. I processi di safeguarding devono essere co-
stantemente monitorati e valutati. Le vittime e i 
sopravvissuti devono essere accolti e sostenuti con 
grande sensibilità.

Per approfondire: 

	La Parola che sostiene il cammino, p. 25.

	I criteri e le intenzioni che orientano le scelte operative, p. 25.

	Altri riferimenti:
• Gv 21,15-19; 1Cor 12,4-11; Gal 4,19.
• Evangelii nuntiandi, 76.
• Evangelii gaudium, 169-172.
• Amoris laetitia, 84-85.
• Sinodo dei Vescovi, Documento finale “I giovani, la 

fede e il discernimento vocazionale”, 102. 158.
• CEI, Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio 

e la catechesi in Italia, 82.
• CEI, Lievito di fraternità. Sussidio sul rinnovamento 

del clero a partire dalla formazione permanente.
• CEI, Il volto missionario della parrocchia in un mondo 

che cambia, 12.

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

Dai Lineamenti :

43.3 Adottare esperienze di rinnovamento di “formazione dei 
formatori” (guide spirituali, insegnanti, catechisti, re-
sponsabili sportivi ed educatori più in generale) secondo 
modelli di formazione integrale (che armonizzino, cioè, le 
diverse dimensioni della persona: spirituale, relazionale, 
affettiva, intellettuale), finalizzati all’accompagnamento 
spirituale ed ecclesiale nelle differenti situazioni di vita.

43.5  Integrare nelle proposte di formazione le istituzioni acca-
demiche ecclesiali, sia teologiche che delle scienze uma-
ne, favorendo la loro “missione” a servizio delle Chiese 
locali.

II. LA FORMAZIONE MISSIONARIA DEI BATTEZZATI ALLA FEDE E ALLA VITA

SCHEDA 9 Formazione integrale e permanente dei formatori
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64.1  Curare la dimensione vocazionale dei percorsi formativi, 
così che ognuno sia aiutato a comprendere il dono rice-
vuto e a rispondere al compito a cui è chiamato nella 
Chiesa e nel mondo.

SCELTE POSSIBILI

Nella Chiesa locale (livello diocesano)

a. Verificando le modalità più efficaci per ogni Chiesa 
particolare, istituire un Servizio diocesano per la 
formazione permanente composto da esperti e dai 
membri degli Uffici pastorali interessati che, supe-
rando la settorializzazione, si occupi di strutturare, 
coordinare e promuovere percorsi condivisi per la 
formazione permanente dei formatori (Vescovo e 
presbiteri, religiosi e religiose, seminaristi, cate-
chisti ed educatori, ministri istituiti e di fatto, in-
segnanti di religione e non solo, genitori, laiche e 
laici impegnati nei diversi ambiti pastorali…), par-
tendo dall’ascolto dei bisogni, ideando proposte 
formative specifiche e verificandone l’efficacia.

b. Ripensare le esigenze formative degli adulti e dei 
giovani del nostro tempo, persone ai margini della 
comunità e adulti vulnerabili, monitorando la qua-
lità degli itinerari proposti e la competenza rela-
zionale di chi esercita una responsabilità educativa 
(presbiteri e laici).

c. Accompagnare le famiglie – prima Chiesa – a ri-
scoprirsi nucleo di evangelizzazione e di trasmis-
sione della fede attraverso percorsi di ascolto della 
Parola, esperienze di condivisione e di servizio.

d. Al fine di rinnovare il modello formativo a cui 
ispirarsi, in sinergia con le istituzioni accade-
miche ecclesiali (Facoltà teologiche e ISSR) 
e con gli esperti in ambito psico-pedagogico e 
formativo presenti sul territorio, proporre in 
ciascuna Diocesi (o in più Diocesi insieme) per 
tutti i formatori: esperienze di formazione che 
trasmettano il patrimonio di fede, di vita e di 
buone pratiche presenti nelle Diocesi e nei ter-
ritori; esperienze di formazione integrale e con-
divisa incentrate sull’apprendimento maturato a 
partire dall’esperienza personale (supervisione 
pastorale/modalità laboratoriali), che sappia-
no utilizzare le diverse arti espressive e siano in 
grado di armonizzare le diverse dimensioni della 
persona (emotivo-affettiva, spirituale, intellet-
tuale, relazionale), senza trascurare l’importan-
za dei contenuti della fede e la centralità della 
Parola di Dio; percorsi di formazione sull’accom-
pagnamento spirituale personale e di coppia, 
come anche sul discernimento (personale e co-

munitario) e sulla riscoperta della dimensione 
vocazionale della vita; approfondimenti specifi-
ci, soprattutto nella formazione permanente dei 
presbiteri, sui temi dell’esercizio dell’autorità e 
del potere, sulla gestione dei conflitti, sulla cura 
delle relazioni.

e. Nel quadro di una maggiore attenzione ai soggetti 
più fragili, promuovere una formazione maggior-
mente inclusiva e integrale. Avvalendosi del contri-
buto dei Servizi diocesani per la tutela dei minori 
e degli adulti vulnerabili, trovare le modalità che 
rendano possibile ed efficace, per i formatori, la ve-
rifica della qualità della vita relazionale nei conte-
sti ecclesiali, facendo sì che la fiducia sia custodita 
e non tradita e il bene di tutti/e e di ciascuno/a 
sia tutelato. A questo scopo è necessario attuare 
specifiche forme di rendicontazione comunitaria 
(safeguarding) e di prevenzione.

f. Promuovere l’offerta formativa delle scuole e delle 
università cattoliche, sostenendone la presenza in 
tutti i modi possibili, curando la loro integrazione 
nella pastorale diocesana e incoraggiando il dialo-
go con le istituzioni educative pubbliche. 

g. Suscitare nuove “vocazioni” all’insegnamento della 
religione cattolica, presentandolo come una pro-
spettiva professionale e culturale che realizza l’alle-
anza educativa tra Chiesa, scuola, famiglia e alunni.

Nei raggruppamenti di Chiese (livello nazionale e/o 
regionale)

h. Avviare, sul territorio nazionale, una ricerca quan-
titativa e qualitativa sulle condizioni di vita e sui 
principali bisogni formativi dei presbiteri italiani 
e di alcune categorie di formatori (catechisti, inse-
gnanti IRC, …).

i. Creare un servizio di coordinamento regionale o 
nazionale che accompagni coloro che, nelle Dio-
cesi italiane, si occupano della formazione dei for-
matori (responsabili della formazione permanente 
dei presbiteri, responsabili e membri delle équipe 
degli Uffici pastorali diocesani, responsabili di as-
sociazioni e movimenti ecclesiali), per favorire il 
rinnovamento dei modelli formativi e delle prassi 
ad essi collegate.

j. Promuovere, sul territorio nazionale, singole espe-
rienze qualificate di formazione che possano atti-
vare prassi virtuose nelle realtà diocesane e crea-
re una rete tra esperti in vari ambiti, presenti sul 
territorio (teologia, pastorale, scienze umane, beni 
culturali ecclesiastici, dottrina sociale …).

SCHEDA 1II. LA FORMAZIONE MISSIONARIA DEI BATTEZZATI ALLA FEDE E ALLA VITASCHEDA 9



34

k. Facendo tesoro della proposta elaborata all’ATI nel 
2021, sostenere a livello nazionale il rinnovamento 
del percorso di studi nelle Facoltà teologiche e ne-
gli ISSR, valorizzando a tal proposito le riflessioni 
in atto anche a livello di Chiesa universale e cre-
ando sempre maggiori sinergie con le istituzioni 
accademiche non ecclesiali presenti sul territorio 
italiano.

l. Promuovere la collaborazione a livello diocesano e 
regionale con il Servizio Nazionale per la tutela dei 
minori e degli adulti vulnerabili nella progettazio-
ne di percorsi di formazione per i formatori, con 
una particolare attenzione ai temi dell’abuso spi-
rituale, di coscienza e di autorità, e a quanto può 
favorire la conoscenza dei fattori di rischio poten-
ziali verso dinamiche abusanti (sia nei formatori 
che nei formandi).

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI 
DI PARTECIPAZIONE DIOCESANI

A livello di Chiesa locale (Diocesi)

• Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa 
locale tra quelle proposte?

• Come procedere per attuarle? Quali scelte mettere in atto 
per la conversione personale e comunitaria? Per la con-
versione delle strutture ecclesiali? Per il rinnovamento 
dei processi formativi?

• Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dal-
la nostra Diocesi e dalle altre Diocesi italiane per attuare 
la conversione sinodale e missionaria?

• Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, as-
sociazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti etc.) 
su cui possiamo contare?

• Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di struttu-
re) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo affrontarle?

• A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare 
queste proposte, anche in una prospettiva di co-progetta-
zione? 

• Possiamo comunicare un’esperienza positiva utile anche 
per altre Chiese locali?

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o 
regionale)

• Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che pos-
sano essere prese insieme dai Vescovi italiani?

• Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/
regionale su questo tema?

• A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali 
affidare queste proposte?

• Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo biso-
gno per realizzare queste proposte? Quali strutture possono 
essere accorpate e quali possono essere lasciate cadere tra 
quelle esistenti?

II. LA FORMAZIONE MISSIONARIA DEI BATTEZZATI ALLA FEDE E ALLA VITA SCHEDA 9


